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Nella realtà dei fatti, il mito della sorellanza—
entrato nel nostro mondo attraverso il femmi-
nismo— raramente viene attuato. Anzi, più si
sale nelle strutture del potere, più la sottile an-
tipatia reciproca si può trasformare in ferocia.
Del resto, le fiabe non ci propongono continue
immagini di donne malefiche? Da Biancaneve
alla Bella addormentata nel bosco, fino ad
Hansel e Gretel? Chi è la più bella del reame? si
chiede l’invidiosa regina cattiva di Biancaneve
allo specchio. Dobbiamo essere oneste connoi
stesse e riconoscere che, dentro ognuna di
noi, sonnecchia una regina cattiva. Se la cono-
sci impari a gestirla, se non lo fai, in breve di-
venterà presto la tua padrona.
Come definire la decisione della giudice di

aspettare unmese—quello di agosto, uno dei
più caldi della storia— a emettere un’ordinan-
za che va contro ogni buon senso e di certo

non va nella direzione del bene dei bambini?
Bambini di cui è già stato segnalato dalla stes-
sa Asl un livello di stress post traumatico in
grado di mettere una pesante ipoteca sul loro
attuale e futuro? E che valutare l’atteggiamento
tenuto ieri dall’assistente sociale e dalla psico-
loga che hanno tenuto quaranta minuti fermi
inmacchina i piccoli in lacrime per la loro evi-
dente incapacità e disorganizzazione nel gesti-
re il prevedibilissimo flusso dei giornalisti, co-
stringendo i bambini a fare un ennesimo viag-
gio a vuoto e a un’inutile e ormai insostenibile
sofferenza?
E vogliamo parlare poi dello stress dei geni-

tori? In questi mesi ho chiesto a diverse mie
amiche, persone estremamente miti, che cosa
avrebbero fatto se qualcuno avesse sottratto
loro i figli. I loro occhi si sono subito velati, co-
me se fossero entrati in un’altra dimensione.
«Faremmo qualsiasi cosa per riaverli, anche
azioni efferate di cui mai ci crederemmo capa-
ci!». In tutto il mondo vivente, le madri sono
pronte a dare la vita per salvare i figli. Dopo
diecimesi di strazio, in che condizioni si trove-
rà Catherine se non in quelle di un sempre
maggior squilibrio?
Quello squilibrio atteso con ansia dai servizi

sociali per poter dire: «Ecco, vi avevamo detto
che era una pazza!». Ma quale madre non im-

pazzirebbe davanti a una simile ingiustizia?
Ed ecco la quarta e ultima contraddizione

messa in luce dalla lanterna magica. I rapporti
con lo Stato. Una vicenda così lunga, nata da
così futili motivi e così segnata dalla crudeltà e
da un potere irragionevole e assoluto non può
che provocare un grave indignazione e senso
di impotenza nelle persone fino ad ora convin-
te di vivere in uno Stato democratico. Se un’as-
sistente sociale, una psicologa e una giudice
possono tenere in scacco la vita di cinque per-
sone, devastandola senza che nessuno possa
intervenire, c’è qualcosa nella giustizia che
non va e che spingerà ancora di più gli italiani
a provare un senso di estraneità nei confronti
delle istituzioni, estraneità che si trasformerà
in un’astensione elettorale sempre più ampia.
L’articolo 30 della nostra Costituzione con-

sente l’educazione parentale e questa scelta,
una volta rarissima, si sta diffondendo a mac-
chia d’olio perché i genitori consapevoli fanno
ogni sforzo per poter proteggere i bambini da
una realtà che ritengono non adatta al loro svi-
luppo. A fine anno i bambini fanno un esame
e, se non lo superano, ripetono l’anno. Qual è il
problema dunque? È il famoso mito della so-
cialità scolastica come fondamentale pilastro
dello sviluppo del bambino, socialità per altro
sempre più inquinata dal bullismo. Chi sono
le vittime dei bulli? I sensibili, i miti, i silenzio-
si, tutti i bambini, non pochi, che hanno un
mondo interiore da coltivare e che nondeside-
rano sottomettersi alla brutalità sempre più
fuori controllo di questi tempi. Visto il lungo
clamoremediatico, poi, non si può non imma-
ginare l’effetto devastante dell’inserimento di
questi tre bambini, già altamente traumatizza-
ti, in una realtà sconosciuta, in balia della cu-
riosità morbosa dei compagni e della gente.
Come mai tutti i cantori della «Costituzione

più bella del mondo» tacciono di fronte all’in-
costituzionale e del tutto arbitrario divieto di
questo diritto riconosciuto a delle persone già
altamente provate che, peraltro, non sono
neppure cittadini italiani? Davvero una bella
pubblicità all’estero per il nostro Paese e so-
prattutto per l’Abruzzo, terra di persone gene-
rose e incolpevoli. Quali famiglie sceglieranno
più l’Italia come Paese di elezione?
«Alla fine tutti veniamo dall’amore e al-

l’amore torneremo», scrive Catherine al termi-
ne del suo libro, «perciò, anche se trascorria-
mo questa nostra esperienza umana avvolti
nelle tenebre, persino quel buio proviene dal-
l’amore». Una persona che scrive queste parole
è davvero una squilibrata a cui bisogna toglie-
re i figli?
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L’invito a pregare del papa
Nonostante le parole del pontefice,
anche la Chiesa non è intervenuta
in loro difesa: in qualche modo
la carità ha scavalcato la verità

1945-2026
Dillard, l’autrice Pulitzer
che esplorò
natura e spiritualità

È morta martedì nella sua casa di South
Wellfleet, in Massachusetts, Annie Dillard, la
scrittrice che a ventotto anni si inoltrò nei
boschi e ne uscì con Pellegrinaggio al Tinker
Creek (1974), libro vincitore del Pulitzer sulle
meraviglie e gli orrori della creazione. Aveva
81 anni. La morte è stata confermata da
Maggie Nelson, sua esecutrice letteraria.
Dillard era nata a Pittsburgh, in
Pennsylvania, il 30 aprile 1945. Con la

pubblicazione di Pellegrinaggio al Tinker
Creek (Bompiani lo portò in Italia nel 2019),
Dillard fu riconosciuta come una nuova voce
della letteratura americana. Negli anni
successivi avrebbe pubblicato saggi,
meditazioni sulla religione, poesie, una
teoria della letteratura, due romanzi, articoli
giornalistici, un’autobiografia di successo e
un altro bestseller, Una vita a scrivere,
pubblicato da Bompiani (2021) come Ogni

giorno è un dio (2018). Dillard, membro della
American Academy of Arts and Letters e
della American Academy of Arts and
Science, ha a lungo insegnato alla Wesleyan
University (Connecticut) e ricevuto numerosi
riconoscimenti. Nel 2015 l’allora presidente
degli Stati Uniti Barack Obama le aveva
conferito la National Medal of Arts, la più alta
onorificenza per meriti artistici attribuita in
nome del popolo americano.

La scrittrice
Annie Dillard

Prospettiva Dante
Ritrovare il poeta
tra jazz, film e cibo

RavennaFino a domenica torna il festival diretto daDeMartino

Q uando basta un solo verso.
«La notte che le cose ci na-
sconde». Tratto dal XXIII
Canto del Paradiso, e scelto

come titolo della 15ª edizione di «Pro-
spettiva Dante», il festival che Raven-
na dedica al poeta, iniziato ieri e in
programma fino a domenica 20 set-
tembre. «Quel verso non ha nulla di
inquietante: è il preludio a una nuova
alba, a un desiderio di conoscenza che
non deve mai venire meno», spiega
Domenico De Martino, direttore arti-
stico del festival, che aggiunge: «Dob-
biamo riconoscere quanto ancora
Dante ci comunica. Del resto, lui stes-
so dice: Io scrivo per la futura gente».
E per parlare all’uomo di oggi va be-

nissimo citare La paranza, del cantau-
tore romano, Daniele Silvestri, al qua-
le, alle 21 di sabato 19, nei Chiostri
danteschi (luogo del festival, con La
Corte dei Musei Byron e del Risorgi-
mento), sarà assegnato il pre-
mio, «Musiche e parole».
«Spesso, spiegando la metri-
ca, parto da La paranza; lì c’è
tutto: terzine, rime ed espres-
sioni dialettali, la nascita del-
la lingua italiana», osserva De
Martino.
In questa edizione del festi-

val — promosso dalla Fonda-
zione Cassa di Risparmio di Ravenna
con la direzione scientifica dell’Acca-
demia della Crusca, e inaugurato ieri
dall’attrice Monica Guerritore, con
Dall’Inferno all’Infinito —, non man-
cano altri «folli voli», come «Giallo
Dante», il concorso per racconti gialli
e polizieschi collegati alla figura di
Dante; 50 i lavori pervenuti, tra i quali
è stata scelta, dalla giuria presieduta
dallo scrittore Giancarlo De Cataldo, la
terna di finalisti.
Se Dante è jazz? «Certamente. Basti

pensare al tema, Strane ipotesi per il
Paradiso, eseguito ieri sera dall’en-
semble jazz Six for Five», risponde De
Martino. Dante in cucina? L’importan-
te è avere il senso dellamisura: compi-
to affidato stasera, dalle 19 nei Chiostri
Danteschi, alla chef Chiara Pavan —
laurea in filosofia alle spalle prima di
dedicarsi a fornelli e Masterchef —,
protagonista del «Da Dante alla cucina
contemporanea».
Sempre ai Chiostri, un tributo all’at-

tore Virginio Gazzolo, celebre decla-
matore dantesco, amico di «Prospetti-
va Dante» e scomparso lo scorso ago-
sto: nel pomeriggio di oggi, potremo

ascoltare la sua voce nella registrazio-
ne della lettura del XXXIII Canto del
Paradiso. Dalle 21, toccherà all’inge-
gnere-youtuber RobertoMercadini e a
padre Egizio Monzani raccontarci San
Francesco, rispettivamente con ilCan-
tico delle Creature e L’altro Francesco.
Il fotografo Giampiero Corelli è an-

dato su e giù per l’Italia a cercare per-
sone che si chiamassero Dante. E nata
così la mostra in 14 ritratti, Io sono
Dante: sarà presentata domani dal
giornalista del «Corriere» Edoardo
Lusena. Dopo la mostra, ecco il Som-
mo Poeta tra cinema e letteratura, rac-
contato da Raffaele Pinto, dell’univer-
sità di Barcellona, autore di Giorno e
notte nella Commedia, e a seguire un
trio d’eccezione: Dante, Byron e Da
Ponte, protagonisti di Poeti in esilio,
dalle 21 ai Musei Byron e del Risorgi-
mento. Dove tutto torna: il librettista
di Mozart, Lorenzo Da Ponte, nel 1813
tradusse a New York la Profezia di
Dante, scritta da Byron proprio a Ra-
venna.

E ancora: se Dante è jazz, perché
non rapparlo? Ce lo spiegheranno (sa-
bato 19, dalle 17, ai Chiostri Danteschi)
gli studiosi Lorenzo Veglia, Giacomo
Venara e il musicista Andrea Anzivino,
in arte Anzj. Domenica 20, dalle 11,
sempre ai Chiostri, viaggio in Italia in
compagnia del giornalista del «Cor-
riere», Aldo Cazzullo, autore di Da
Dante al Rinascimento: dal Sommo
Poeta, considerato l’inventore del-
l’identità italiana, a Leonardo eMiche-
langelo, fondatori di una nazione nata
dalla bellezza e dalla libertà.
È di casa a Ravenna il Maestro Ric-

cardo Muti, al quale sarà consegnato,
a conclusione del festival, il premio
«Dante-Ravenna». «Per Muti l’opera
italiana è musica, parola e teatro: sin-
tesi che sottolinea il valore espressivo
della parola cantata. Come per la poe-
sia», conclude De Martino. A proposi-
to, «Prospettiva Dante» si intreccia a
L’ora che volge il disìo, la lettura per-
petua della Commedia davanti alla
Tombadi Dante: alle cinque della sera,
i lettori d’eccezione saranno alcuni
ospiti del festival.
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L’evento

● Prospettiva
Dante, festival
interamente
dedicato
al Poeta, si è
aperto ieri e
proseguirà fino
a domenica

● Promosso
dalla
Fondazione
Cassa
di Risparmio
di Ravenna
e diretto
da Domenico
De Martino
(in basso),
il festival
unisce
divulgazione
e arti dello
spettacolo

● Tra gli ospiti
di questa
15ª edizione
ci saranno
Monica
Guerritore
(sopra),
Aldo Cazzullo,
Daniele
Silvestri
e Chiara Pavan

● Domenica
il Premio
Dante-
Ravenna
sarà assegnato
al Maestro
Riccardo Muti
(in alto)
che «si batte
per restituire
all’opera
italiana la sua
originaria unità
di musica,
parola
e teatro»

di Peppe Aquaro

I luoghi
Il festival
si svolge
principalmente
nei Chiostri
Danteschi
di Ravenna,
accanto
alla Tomba
del Poeta.
Il titolo
di questa
15ª edizione
è «La notte
che le cose
ci nasconde»,
verso tratto
dal XXIII
Canto
del Paradiso

A Vasto
I bimbi lasciano
la Casa
Accoglienza
Genova Rulli,
per entrare
nella scuola
Nuova
direzione
didattica Vasto
(Adriani/Ipp)
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